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COMUNICAZIONI DI MASSA: IL QUOTIDIANO 

Saperlo leggere 
diventa cultura 

Porsi criticamente davanti al giornale, conoscerne il più possibile mec­
canismi e intenzioni: è a questo che mira il libro di Paolo Murialdi 

SCRITTORI STRANIERI 

L'ossessione di Francis Bacon 
LORENZA TRUCCHI, < Francli Ba­
con », Fabbri, pp. 210, L. 24.000 

Al grande pittore Inglese Francis Ba­
con è dedicato 11 numero 19 della col­
lana « Grandi monografie », diretta da 
Ezio Grlbaudo per la Traf i l i Fabbri 
•dttorl. E' un'Iniziativa importante Per 
la conoscenza dell'opera di uno del mae-
stl della pittura contemporanea Tragi­
ca e ossessiva è la pittura di Bacon dal 
primi «Tre studi per figure alla base 
di Una croceftsslone ». nel quali appare 
con chiarezza la derivazione p'cosslana 
• surrealista, agli animali In movimen­

to, al ritratti di se stesso e del suol 
amici, al trittici sulla lotta amorosa, 
una lotta che esplode nello stesso tempo 
nelle tre parti del dipinto 

« Il coso e tutto » ha detto Bacon In 
una rocentebsima Intervista In occas.o-
ne della bua ultima mostra- quella, an­
cora aperta, al Metropolitan Museum di 
New York Questa dichiarazione, che 
ne riprende una analoga di venti anni 
fa, vuole Indicare che Bacon pensa alla 
pittura come al prodotto di una miste­
riosa fusione fra Intuizione e fortuna, 
ma non pare proprio, osservando ad 

esemplo lo svolgerai del suo diaccino 
In questa serie di stupende Immagini 
— riprodotte con estremo rigore dal 
curatori del volume — che Bacon con­
ceda qualcosa a. caso L'ossess.onp del­
la realta, rivelata dall'orrore per una 
umanità senza faccia, scomposta nel 
suol dati somatici, che cerca di soprav­
vivere dentro gabbie o cubi d! vetro, 
o Interni cupi, è resa da Bacon con 
una razionalità che esclude l'interven­
to del caso. L'angoscia, «l'urlo prima 
del terrore » è, per Bacon, il dato fon­
damentale dell'uomo di oggi Nella fo­
to, un'opera di Bacon (particolare) 

SAGGISTICA 

La musica dell'America 
Non una storia, ma una ricerca del senso e della struttura dell'avven­
tura musicale: tale è il lavoro, senza precedenti, di Wilfrid Mellers 

WILFRID MELLERS, « Mu­
sica nal Nuovo Mondo », Ei­
naudi, pp. 54e, L. 12.000 

Astratta per definizione e 

Per pratica occidentale (che 
ha scissa In due momenti 

Indipendenti: scrittura ed 
esecuzione). la musica, per 
contrasto, al è sempre con­
cretizzata. In Europa, come 
funzione sociale, fosse solo 
perchè ha presupposto un 
rapporto, un contatto diretto 
fra sé e 11 pubblico. Non a 
coso opere «da leggersi» co­
me l'Arte della tuga bacala­
rla costituiscono eccezioni 

La sua maggiore fioritura 
* coincisa, In era barocca, 
con le funzioni di corte, a 
loro volta coincise con la 
massima oggettivazione del­
l'evento sonoro. Contro la 
quale evolve la successiva 
sinfonia, soprattutto in Schu-
bert. E dalle tensioni sociali 
del secolo scorso si sviluppa, 
con evidenti lacerazioni, allo 
interno delle funzioni della 
musica, una cultura d'opposi­
zione che culmina. In Schoen-
berg, dentro le forme stesse. 
Schoenborg. rifiutando le 
forme stratificate che si cori­
cano ormai di menzogneri si­
gnificati reazionari, affronta 
cosi l'Isolamento, ma è un 
atto inevitabile e conseguen­
te della sua opposizione 

Ben diversa è. Invece, la 
situazione della musica In 
America. Una situazione che, 
forse, non ha precedenti sto­
rici e che le consente una 
ben più ampia libertà d'azio­
ne. La musica non ha una sua 
funzione nella civiltà dot 
« pionieri », perlomeno non 
paragonabile all'Europa- c'è, 
tutt 'al più, un retaggio di 
ricordi ed abitudini che non 
crea ancora, però, una strut­
tura. La sorprendente novità 
delle composizioni di Charles 
Tves non si spiegherebbe che 
!n un contesto come quello 

americano 
Se ci sono analogie fra 

Ives e Schoenberg c'è però 
una grossa e sostanziate di­
versità 11 linguaggio del pri­
mo non deve affrontare il 
peso condizionante di un 
passato, non « rompe » con 
una struttura musicale di po­
tere, tutt'al più al sottrae a 
un supino accademismo che 
ha una dimensione alquanto 
marginale nella vita culturale 
del Paese DI qui quel senso 
positivo, quasi di spontanei­
tà che permea le più audaci 
costruzioni, giustapposizioni e 
contrapposizioni sonore del 
musicista del New England e 
che è cosi lontano dalle ango­
sciose tensioni del composi­
tore viennese. Pei- di più, Ives 
poteva persino trovare fonti 
d'Ispirazione al propri «espe­
rimenti » proprio attorno a 
sé: ricorderemo l'episodio 
multLsonoro del •/ luglio che 
si riallaccia al ricordo d'in­
fanzia della banda di provin­
cia che suonava divisa In due 
settori da punti opposti della 
piazza, cosi che l'ascoltatore, 
a seconda di dove si trovava o 
si spostava ne traeva risul­
tati musicali dllferenti 

Ives, dunque, ha potuto, In­
dipendentemente dall'Isola­
mento avuto In vita, assur­
gere a figura simbolo della 
situazione della musica in 
America- alla sua arte ha de­
dicato un breve ma sostan­
zioso saggio Gianfranco VI-
nav (L'America musicale di 
Charles Ives) e ad essa de­
dica, logicamente, ampio spa­
zio Wilfrid Mellers nel volu­
me di cui parliamo 

Inglese Mellers penetra con 
lucida passione nel contesto 
degli Stati Uniti ed analizza 
felicemente 1 piesuppostl sto­
rici ed ideologici dell'evento 
musicale nel Paese, nonché 
Il suo concretizzarsi, a livello 
di musica « seria », attraver­

so appunto, Ives, Ruggles, 
Harris, Copland, Carter, Scs-
slons, fino a Varese e Cage. 

Sperimentalismo e Innocen­
za, scrive di Ives. convivono 
in affinità, e, nella sua ope­
ra Identifica due nuclei: «la 
accettazione della vita come 
è, In tutto 11 suo caos appa­
rente e nella sua contraddi­
zione » e « 11 tentativo di 
scoprire una unità dentro U 
caos, 11 che costituisce, In 
essenza, un atto trascenden­
tale ». 

La seconda parte del la­
voro affronta 11 rapporto fra 
« 11 mondo dell'arte e 11 mon­
do del commercio ». parten­
do da un'analisi dell'enter­
tainment di massa che Mel­
lers vede già estrinsecarsi 
in epoca passata, da Mozart 
a Rossini. Al due momenti 
primari della musica ameri­
cana, pur su sponde opposte, 
musica « leggera » e Jazz afro­
americano, l'autore arriva at­
traverso l'opera di Fostcr, 
« tutto cuore, essenzialmente 
regressivo e pessimistico nel­
la sua nostalgia», Gottschalk 
in cui « anche la corruzione 
fa parte della sua qualità pro­
fetica » e Sousa « tutto cor­
poreo », la cui banda riuscì 
a diventare famosa riassu­
mendo « in sé l'entusiasmo e 
l'ottimismo giovanile dell'A­
merica », perchè le sue mar­
ce provocavano « l'attrazio­
ne massima del corpo e del 
nervi e l'attrazione minima 
del cervello e forse anche 
del cuore stesso ». 

Tuttavia, più frettolosa e 
approssimativa è l'analisi del 
successivo sviluppo della mu­
sica « pop », che peraltro non 
include 11 « pop » come In­
teso oggi, da Bob Dylan. 
Frank Zappa, Jefferson Air-
piane in poi Pur con fre. 
quentl singole analisi molto 
stimolanti fio contraddizioni 
di Jelly Roll Merton, creoli 

o neri a New Orleans), Mel­
lers sembra non cogliere la 
portata culturale particolare 
del lazz, anche perchè spesso 
impiega strumenti apparte­
nenti od un'altra cultura e 
può quindi arrivare a indivi­
duare l'inesistente o equivoco 
embrione di un'arte dei suoni 
fraternizzante Negando l'u­
guaglianza Copland-Porker 
non vogliamo certo esaltare 
la classista differenziazione 
del generi o 1 generi stessi, 
tutt 'altro- ma le differenti 
matrici culturali in una so­
cietà che nel classismo ha 
inglobato anche 11 razzismo 
purtroppo esistono e sono un 

i dato di realtà di cui va preso 
atto 

Ed anche nel 1964 (anno 
in cui il libro e uclto in 
versione originale) aveva 
poco senso un'affermazione 
come: « Il Jazz moderno ha 
prodotto un musicista Im­
provvisatore dotato come 
Charlle Parker e due esecu­
tori straordinari come Ornet 
te Coleman e John Coltra­
ne» o un'affermazione co­
me quest'altra- « una musica 
semloomposta In monte con 
Monk, Davis, Evans e Min-
gus e un lavoro sensibile an­
che se di peso leggero con 
Mulllgan e Lewis ». 

Tuttavia, pur In questi limi­
ti e in quelli di certa inclina­
zione psicologlzzante, nonché 
di un gusto per la metafora, 
il lavoro di Mellers è un con­
tributo serio e Intelligente e 
forse è molto più esatto ve­
derlo non tanto come una 
«storia della musica ame­
ricana », secondo l'afferma­
zione del sottotitolo, ma come 
una ricerca del senso e della 
struttura dell'avventura mu­
sicale In America Sotto tale 
profilo, lo sforzo di Mellers 
non ha precedenti 

Daniele Ionio 

ECOLOGIA IN LIBRERIA 

Il primo a parlarne 
fu Haeckel nel 1866 

Gli ultimi titoli 
tra i più economici 

ALBERTO SIMONETTA, «E-
cologla », Universale scien­
tifica Borlnghlerl, pp. 314, 
L. 2000 

Il termine eco'ogia, usato 
per la prima volta da Hae­
ckel nel 186». 6 oggi entrato 
a rar parte del linguaggio 
quotidiano, portato alla ri­
balta dalle continue denun­
ce di un graduale depaupe­
ramento ambientale, della 
progressiva degradazione e 
dell'Inquinamento del mon 
do In cui viviamo. Ma al di 
là del significato semantico. 
1 ecologia e e rimane una 
scienza, la branca più giova 
ne della biologia 

Cosa sia l'ecologia ò lllu 
strato In questo libro che dà 
dcilo materia una chiara de 
iln.z!onc, puntualizzandone 
gli aspetti interdisciplinari 
per 1 quali la ricerca ecolo 
gìca si avvale dei dati di un 
gran numero di altre scienze, 
come la geolos a, In geografia. 
1« botanica, la zoologia, la 
chimica, la storia, l'archeolo 
g.a, l'ctnolog a 

Questa intcrdisciplinarletà 
rappresenta osii la calatici'! 
stietì più ' n te ressa n te deità 
ecolog.a In una visione un: 
tarla degli organismi v.vent, 
Intatti il fine u.timo del 
l'ecologo o comprender*1 le 
lnterrelaz»oni es'stent! fui 1 
vari fattori ecologici, i mec 
canlsm. che ag.scono con 
complesse torme di ìnteiozto 
ne in ogni rea.tu amb'cnta 
le I piobem. del mondo the 
Vi crconda sono intatti ostie-

| inamente complessi e vanno 
I dalla comprensione del mec­

canismi che regolano su sca­
la geogiallca la distribuzione 
degli animali e delle piante. 

] la variazione regionale del 
I loro numero e della loro den-
| sita, allo studio delle rela­

zioni reciproche degli organi-
1 sml the costituiscono popola­

zioni o comunità, alla com-
i prensione degli adattamenti 
1 delle strutture anatomiche, 
| delle funzioni e del compor-
i tamonto. alle situazioni am-
| b.entali, alle possibilità pra-
1 tlche di sfruttamento di que­

ste conoscenze a fini produt­
tivi 

In un ociirsii'. (.he vo dalla 
paleo ecolog a a! moderno 
prob orna eco'ogico, attraver­
so Il lento processo evo'utlvo 
inlz'ato tie miliardi di anni 
or .-.ono lino all'attuale rivo-
Hizìone industriale, al dete­
rioramento ecologico alla as­
soluta necessita di salvaguar­
dare tutti gli ecosistemi In cui 
viviamo per assicurare un av­
venire migliore a noi o a chi 
vena dopo di noi. questo 11 
bro vuol soddisfare tutte le 
curiosità del lettore superon 

' do 'n estrema complessità 
I de problemi ccolog'ci au ra 

verso una esposizione oid'no. 
u\ e piena che dà dello mti-

! tena una visione s ntetica 
1 senza peidere di vista la prc 
I citazione dell'Importanza di 
1 a.cuti! problemi ed il r'goic 
| sc.ent lieo de'la na t ia ' .one 

' Laura Chiti 

Nella Collana / grandi li­
bri. Garzanti pubblica In due 
volumi (pp. 1351, L. 3 500) « I 
Miserabili » di Victor Hugo, 
con un saggio Introduttivo di 
Giuseppe Anceschl sulla vita 
e sulle opere del popolare 
scrittore francese Nella stes­
sa collana, tra gli ultimi ti­
toli, «La morte di Ivan H'IC» 
di Tolstol, nella traduzione di 
Giovanni Buttulavs», con un 
profilo storico-critico dell'au­
tore e della sua opera di Se­
rena Vitale; due drammi di 
Shakespeare («Riccardo I I» 
e «Enrico IV») riuniti In un 
unico volumetto (pp 284. 
L. 1200), «La lettera scarlat­
ta » di Nathaniel Hawthome 
(pp 237. L 1000) e « Evgenll 
Onegln » di Puskln (pp 200. 
L. 1000) nella nuova tradu 
zìone metrica di Giovanni 
Giudici. 

Tra le pubblicazioni degli 
Editori Riuniti segnaliamo al­
cuni titoli dal prezzi econo­
mici. Carlo Cardia, «Il dirit­
to di famiglio» (pp 296, 
L 2 200); AAVV «Manuale 
degli eletti nel consigli sco­
lastici » (pp 100. L 1200), una 
guida destinata a genitori. In­
segnanti e lavoratori della 
scuola tecentementc eletti nel 
consigli di circolo e di Isti­
tuto, Pierre George. «Geo­
grafia dell'URSS» (pp 128, 
L. IOOOI, una chiara espo­
sizione di alcuni de. grandi 
pioblcmi tecnici ed economi­

ci affrontati in URSS; En­
zo Modico, «Rapporto sul­
le Regioni » (pp 128. L. 900), 
un primo bilancio complessi­
vo e una precisa analisi del­
le prospettive dell'ordinamen­
to regionale in Italia; Bela 
Balazs, « Estetica del film ». 
(pp. 240, L 1800), con prefa­
zione di Umberto Barbaro, un 
trattato in cui sono raccolte 
le tesi dello studioso unghe­
rese sul cinema sonoro e su! 
cinema muto: Friedrich En 
gels, « LL'internazlonale e gli 
anarchici » (pp 228. L 1 400), 
a cura di Antonio Bernlerl; 
Georges Snvders. « Le peda­
gogie non direttive» (pp 340 
L 2.500). con un premessa di 
Alberto Alberti, un essine di 
proposizioni teoriche e di c-
sperlen*ze dì scuole non auto-
ritarle, Bernard Muldworf, 
«Sessualità e femminilità» 
(pp 176. L 1400), uno studio 
sulla sessualità iemminllc 
concluso da un saggio che 
t rat ta l'argomento nella pro­
spettiva delle lotte e delle ri­
cerche teoriche attuali. 

Sempre nel settore degli 
«economici», 1 tascabili del 
la BUR iRIzzoll) rlprongono 
in questi giorni « Il rlrhla 
mo della loresta » di Jack 
London (pp 90, L 900) con 
una Introduzione di Oriana 
Fallaci; li secondo volume del 
racconti di Anton Cechov « Il 
fiammifero svedese » (pp 23"), 
L 1 200) e « Ricordi dal sotto. 
suolo » di Dostoev 4CIJ (pp. 160, 
L 1000). 

PAOLO MURIALDI, «Come 
si legga un giornale », La­
terza, pp. 305, L. 1900 

Pino a qualche tempo fa po­
teva capitare che qualcuno, 
neanche troppo sprovveduto, 
per accreditare senza ombra 
di dubbio una « verità » ricor­
resse al fatidico: « Sta scritto 
perfino sul giornale» Oggi 
torse la situazione è alquanto 
diversa, almeno nelle sue linee 
generali e senza la presunzio­
ne un tantino ricattatoria di 
smerciare un ' « antlverltà » 
proprio mediante l'inchiostro 
tipografico che vi sta sotto 
gli occhi Detto questo la ne­
cessità di leggere il giornale 
criticamente, permane. E' a 
siffatta finalità che mira 13 
libro di Paolo Murialdl. 

« La lettura del quotidia­
no », scrive l'autore, « non è 
diventata — secondo l'auspi­
cio di Hegel — "la preghiera 
del mattino dell'uomo moder 
no', ma è un mezzo primario 
di informazione e di circo­
lazione delle Idee, anche se lo 
strumento è imperfetto e, tal­
volta, Infido. L'Importante è 
leggere il giornale con occhio 
critico e distaccato, conoscen­
done il più possibile I mecca­
nismi e le Intenzioni » Ma é 
possibile Immunizzarsi dal 
« veleni » delle notizie giorna­
listiche? I dubbi In tal senso 
sono molti e sono annosi. In­
tanto, non meno di tre secoli, 
ma un cospicuo numero di 
anni luce, sembra separarci 
dall'uscita del primo giornale 
americano pubblicato B Bo­
ston da Benjamin Harris il 
2ri settembre 1G00 esso an­
nunciava che sarebbe stato 
«distribuito una volta al me 
se. o più spesso se vi sarà ab 
bondanza di notizie » Oggi si 
è più inclini a credere, sia pu­
re con l'approssimazione del 
paradosso, che 11 giornale non 
« riporta » notizie, ma le « fab­
brica ». 

Con ciò non si vuole af­
fermare che il giornale Inven­
ta di sana pianta le notizie 
(anche se purtroppo ce ne sono 
di quotidiani senza scrupoli! 
ma che esso sceglie delle in­
formazioni e non altre, dà lo­
ro risalto con lunghi scritti o 
le Imprigiona in mezza colon­
nina, le ostenta In prima pa­
gina o le nasconde al suo In­
terno, le correda di ampie ti­
tolazioni e grandi fotografie o 
le mimetizza. Ad ogni modo 
quello che si deve porre In di­
scussione è 11 cosiddetto « mi­
to dell'obbiettività» L'attività 
giornalistica più che obbietti­
vità è interpretazione, e come 
precisa Murialdl « l'Interpre 
tazione è un fattore connatu­
rato a ogni attività informa­
tiva » Il mito dell'obbiettivi­
tà, con l'Immagine correlati­
va del giornale « Indipenden­
te », — ha scritto Umberto 
Eco — camuffa semplicemen­
te la riconosciuta e fatale pro-
spettlcltà di ogni notizia. Per 
11 semplice fatto che scelgo di 
dire una cosa piuttosto che 
un'altra ho già «interpreta 
to» 

Va da sé che ci sono Inter­
preti onesti ed altri partico­
larmente tendenziosi E' Inte­
ressante al riguardo citare 11 
caso di un giornale cosiddet­
to «Indipendente» che Inti­
tolava qualche mese addie­
tro un suo articolo cosi- «In­
trodotta nell'URSS la cintura 
di casti tà» SI trattava molto 
semplicemente di questo- che 
un museo sovietico d! antro­
pologia aveva Importata 
(quindi, dlstorcendo Indebita­
mente e Indegnamente: « In­
trodotta »> una (e non «la») 
cintura di castità prodotta in 
serie da un fabbricante Intrle 
se di souvenir» per turisti 
0»ni commento appare super­
fluo. 

L'opera di quotidiano, pro­
gressiva conquista delle co­
scienze da parte dell'Informa­
zione (specie quando appare 
platealmente fuorviante. co­
me nel caso appena citato) 
può d'altronde anche esseve 
messa in forse considerando 
alcuni sparsi fenomeni. E' pro­
babile che 1 fatti siano più 
convincenti delle parole, al­
meno quando I primi siano 
evidenti e a portata di mano. 
Come si ricorderà per definire 
la caratteristica essenziale 
della stampa, Bcnlamln si rifa 
alla nota formulo di VUlemes-
sont, fondatore del Figaro, 
secondo cui per 1 lettori pa­
rigini era più Importante l'in­
cendio di un solalo nel Quar­
tiere Latino che una rivoluzio­
ne a Madrid L'affermazione 
va Intesa, come faceva nota­
re Tito Perltnl. nel senso che 
per l'Informazione contano so­
lo i resoconti di avvenimenti 
In grado di trovare più facil­
mente ascolto cioè le notizie 
che sanno offrire un aggan­
cio immediato con ciò che I 
lettori sono Indotti a ritenere 
più vicino 

Sembin Insomma che si leg­
ga Il giornale non tanto per 
Intorniarsi quanto per veri­
ficarsi e ritrovare una propria 
identità nell'ambiente circo­
stante, opportunamente acco­
standosi o prendendo le di­
stanze dall'Immagine del mon 
do che ci otlre 11 quotidiano 
Forse è addirittura inessen­
ziale che a fare ciò sia un 
giornale aderente alle Idee del 
lettore esse al limite posso 
no essere confermate anche 
da un giornale di opposta 
tendenza che — propr.o per 
che le osteggia — finisce per 
verificarle La grossa prescn 
z« (o meglio- Imposizione ca 
pitalistica) da noi di giornali 
conservatori in regioni prò 
grcsslsle può In parte sul fra-
gore empiricamente se non 

scientificamente una tale Ipo­
tesi. Segno che per esemplo 
a Bologna o a Firenze si sa 
leggere criticamente quel 
giornali, poiché 1 loro messag­
gi fuorviano non incidono 
sensibilmente sul comporta­
mento sociale. 

Ad ogni modo non è 11 caso 
di essere troppo ottimisti. Non 
a torto Musi! scriveva che og­
gi gli uomini non vivono di 
rettamente le esperienze con­
siderate più significative ma 
si accontentano di viverle 
« per procura », come meri 
consumatori di notizie, e Ber­
trand Russell proponeva che 

le scuole Insegnassero 1 arte 
di leggere con Incredulità 1 
giornali. In tal senso l'analisi 
di Murialdl, impostata da 
DAMS della facoltà di lette­
re di Bologna, e accompagna­
ta da una serie di esempi trat­
ti, nella prima metà del '74, 
dalla lettura di dodici quoti­
diani tra I più diffusi in Ita­
lia, si pone come uno stimo­
lante strumento di critica del­
l'Informazione Leggere 11 
giornale può essere un pas­
satempo; saperlo leggere di­
venta cultura. 

Lamberto Pignoni 

Il romanzo 
come gioco 
Secondo Sollers, l'epoca della letteratura è 
conclusa; comincia l'epoca della scrittura 

PHILIPPE SOLLERS, « H », 
Feltrinelli, pp. 211, L. J000 

In un'Intervista concessa 
non molto tempo fa (Le Mon­
de, 29 novembre 1974). Sol­
lers dichiarò che il 90 per 
cento del suo lavoro consi­
ste nell'oscoltare. E aggiunse 
che questo, per lui, « vuol 
dire soprattutto porsi In uno 
stato quasi musicale di poro­
sità, ad un tempo volonta­
ria e Involontaria, cosciente 
e Incosciente, per tentare di 
cogliere ciò che si svolge d'In-
consciente nella lingua ». As­
segnando, poi, all'ascolto di 
musica (da Hnvdn a Monte-

STORIA CONTEMPORANEA 

L'Adriatico dei nazisti 
Una serie di studi di Enzo Collotti sull'esperimento mes­
so in atto dopo l'8 settembre 1943 dall'occupante tedesco 
nella Venezia Giulia, in Friuli e nella provincia di Lubiana 

ENZO COLLOTTI, • Il Lito­
rale adriatico nel Nuovo Or­
dine europeo 1943-45 », Van­
gelista, pp. 148, L. 2500 

L'Imminenza del processo 
ai responsabili dei crimini al­
la Risiera di S Sabba, il for­
no crematorio operante a 
Trieste tra il '43 e il '4\ con 
ferisce vivo attualità all'ulti­
ma pubblicazione di Enzo Col-
lotti, uno raccolta di studi 
su «Adrlatlsches Kustenland», 
il particolare regime instau­
rato dal nazisti dopo l'8 set­
tembre nella Venezia Giulia. 
in Friuli e nella provincia di 
Lubiana. 

Lo scritto principale del vo­
lume — occasionato da una 
conferenza tenuta dal Collot­
ti al Circolo « Che Guevara » 
di Trieste — approfondisce i 
caratteri e le finalità di que­
sta peculiare iniziativa poli­
tica de! Reich tedesco, sensi­
bilmente diversa dal tipo di 
occupazione militare at tuata 
nel resto dell'Italia II Lito­
rale adriatico fu infatti — al 
pari dell'» Alpenvorland » rea­
lizzato sul territorio compren­
dente Il Trentino-Alto Adige 
e la provincia di Belluno — 
un'esperienza di amministra­
zione civile destinata a per­
petuarsi e consolidarsi nella 
annessione alla Germania hi­
tleriana, nel quadro del folle 
disegno di nazlflcazlone del­
l'intero continente. 

Un slmile Insediamento tro 
va evidenti spiegazioni nella 
importanza strategica di que 

sta zona, via di collegamento 
con l'Europa sudorlentale e 
1 Balcani, cerniera protettiva 
nel confronti di possibili a t 
tacchi o sbarchi degli anglo­
americani. Né va sottaciuta 
lo forza manifestata dal mo-
vimento partigiano, attivo in 
queste zone già a partire dal 
'41 

Ma l'operazione ehe qui si 
impostò — osserva acutamen 
te Collottl — prefigurava es­
senzialmente un disegno pò 
litico Istituzionale a lunga 
scadenza, favorito da un com­
plesso di fattori storici, na­
zionali, economici. 

La propaganda nazista gio­
cò spregiudicatamente le car­
te del richiamo al passato au­
striaco — esaltato a dismisu­
ra — di queste terre, della 
contrapposizione tra le diver­
se nazionalità qui conviventi 
(con un artificioso quanto 
fallimentare sforzo di accat­
tivarsi gli sloveni vessati dal 
fascismo), della suggestione 
di un rilancio dell'emporio 
triestino sotto l'egida della 
grande Germania. 

Quest'ultima manovra riu­
scì più delle altre a far brec­
cia, se è vero che i ceti Im­
prenditoriali triestini - assi­
curatori, spedizionieri, ecc. — 
si dimostrarono sensibili, per­
plessi com'erano sulle reali 
prospettive del tanto strom­
bazzato espansionismo fasci­
sta, a un disegno che si sal­
dava al loro interessi di clas­
se Disegno ammantato da 
un'equivoca, mistificante co-

SCRITTORI STRANIERI 

Un duplice dissidio 
K. STRUCK, i Amore di claste », Feltrinelli, pp. 232, L. 3200 

Pubblicato nel 1973 nella RFT questo romanzo appare 
in edizione Italiana nel momento In cui l'autrice, appena 
ventottenne, pubblica un secondo romanzo nel quale ripren­
de In maniera esasperata e più capillare la tematica della 
« natura » del corpo femminile, già presente In questo zlmore 
di classe. Scritto in forma dlarlstlca, In un lasso di tempo 
che va dal 16 maggio al 25 agosto 1972, Amore di classe, 
opera prima della Struck, propone con un racconto serrato, 
senza evasioni, attento soltanto all'analisi di rapporti uma­
ni, l'Impetuoso dissidio della protagonista, un dissidio senza 
scampo, divisa tra 11 marito, di origine operala come lei. 
studente di medicina ed un intellettuale di sinistra, ma di 
origine borghese. 

Su questo dissidio si Innesta l'altro — ma si direbbe 
che ne è quasi una conseguenza — tra cultura borghese e 
mondo operalo, con le Impllcan-ze, a tutti I livelli, che 1 
due poli dialettici presuppongono- rifiuti, diffidenze, pre­
giudizi rappresentano I termini di uno scontro che è su­
scettibile di diventare anche incontro II tessuto, ovviamen­
te, è l'analisi di una intera classe sociale. I] proletariato 
nell'ottica della cultura borghese, vista in un rapporto di 
amore-odio che sollecita le più svariate reazioni In cole) che 
dovendo optare, ha già fatto la sua non facile scelta. 

Enzo Panareo 

pertura Ideologica- l'idea del­
la cosiddetta Mltteleuropa, il 
cui segno sostanzialmente 
reazionario viene rilevato dal­
l'autore, anche in polem'ca 
con certe generiche utilizza­
zioni odierne di questo pro-
vlnclalistico mito 

Una puntuale documenta­
zione pone In rilievo l'asprez­
za dello scontro armato tra 
1 occupante, teso a mobilita­
re la popolazione contro il 
bolscevismo, e le formazioni 
partigiane che, dal Friuli al­
la Slovenia, seppero infligge­
re colpi durissimi al pur im­
ponente spiegamento di forze 
nazista. Collottl smentisce al­
tresì le tesi, riemerse anche 
di recente, volte a ridimensio­
nare le responsabilità in fat­
to di collaborazionismo della 
Guardia Civica, un corpo lo­
cale che sottrasse giovani al 
movimento partigiano e ope­
rò in modo non certamente 
« neutrale ». 

Sul piano delle responsabili­
tà dei fascisti italiani, che in 
vario modo si cercò di atte­
nuare in questo dopoguerra, 
la valutazione dell'autore è 
netta: il Litorale adriatico al­
tro non fu che l'ultimo atto 
dell'esperienza fascista nella 
Venezia Giulia. Fu il regime 
fascista a preparare le con­
dizioni e gli strumenti repres­
sivi di cui si giovò poi l'occu-
patore straniero. 

TJ volume di Collottl com­
prende anche una minuziosa 
analisi della struttura e delle 
funzioni degli ^lnsatzkom-
mandos, gli speciali reparti 
della polizia di sicurezza te­
desca nel territori occupati-
fu uno di questi organismi a 
condurre l'operazione di de­
portazione e sterminio alla 
Risiera 

DI estremo interesse è In­
fine il capitolo dedicato al­
l'insediamento cosacco nella 
regione- vi si ricostruisce l'o­
dissea di quelle popolazioni, 
che seguirono 1 nazisti nella 
loro avventura, si stanziaro­
no nel Friuli e In Carnia nel­
l'illusione di farne una nuo­
va patria e. dopo essere state 
utilizzate nella repressione 

1 antipaitigiana, finirono tra-
i volte dalla disfatta hltle-
l rlana. 
I L'opera di Enzo CollotM, che 
I si segnala per l'acutezza del 
i giudizi e la doviziosltà della 

documentazione, Ila 11 merito 
precipuo d! costituire un bru­
ciante, Inconfutabile atto di 
accusa del tradimento anti­
nazionale coasumato trenta 
anni fa proprio da quelle for­
ze che. anche nel recente do­
poguerra, hanno avuto l'Im­
prontitudine di resuscitare le 
fruste, mistificanti parole 
d'ordine dello sciovinismo. 

Fabio Inwinkl 

MONOGRAFIE 

A Macondo con Faulkner 
GARCIA MARQUEZ, • Il ca­
storo », a cura di Elena Cle* 
mentelll, pp. 137, L. 1100 

La Clementelll prendendo 
l'avvio da una interv.sta 
fatta a Marquez, ed ora inclu 
sa nel volume « La trappola 
e la nudità » curato anche 
da Walter Mauro, ci delineo 
già 11 curriculum d! questo 
narratore latino americano 
che trasse i primi determl 
iiantt stimoli da Kafka e da 
Faulkner 

Se 11 grande subcontlnente 
che è l'America Latina ha un 
sostrato di tradizioni etniche 
indigene in cui si trapianta 
no culturali flussi Iberici, non 
bisogna dimenticare che es­
so ha filtrato In questi ulti 
mi decenni quanto di nuovo 
si è fatto in Europa e negli 
Stati Uniti E in questo sen 
so. il capitolo Introduttivo 
dell'autrice è straordinaria 
mente vivo, ricco di istanze e 
proposte, vero filo conduttore 
per chi voglia approfondire 
tali temi. 

Sin dalle prime collabora 
zlonl a giornali come « El 
Espcclador» e già sin dalla 

uscita del primo libro del 
narratore columblano (La 
Hojarasco 1955) si veniva a 
figurare la orografia entro cui 
nasceva tutta la problematica 
del Marquez Una realtà ne 
ro vissuta tra il lembo di 
crudi corromplmentl dell'ani­
mo e 11 lembo dell'inatten­
dibilità del fantastico 

Attraverso la traccia b'o-
grafica (soggiorno a Londra 
r'torno nell'America Latina 
con soggiorno a Caracas, ma 
trlmonlo con Barranqu'lla 
Mercedes) la C'ementelll se 
gue. passo passo, con atten 
zione, con Intelligenza, con 
chiari fondamenti critici la 
carriera dello scrittore, che 
con « Nessuno scrive al colon 
nello» aggira, si può dire 
con la dimensione ambientale 
la figura troneggiarne del 
protagonista. 

Gran parte del saggio, e 
con giustezza di tiro, e dedl 
cato a «Cento anni di solltu 
dine », romanzo ormai noto 
anche al gran pubblico. Pi-e 
ceduto da « La mala hora .> 
che già indica ,a motamorf-
io via por cui 11 Maiquez si 
Incammina traendo succhi 

dall'universo kafkiano e faul-
knerlano, si perviene al ro­
manzo-fulcro dove assieme 
alla strana, mitica città di 
Macondo spuntano personag­
gi come Arcadio Buendla. e 
i discendenti diretti, lo zin­
garo Melqulades e la matrlar-
ca Ursu.a Si trai la dopotut­
to d'un viaggio immaginarlo 
tatto nel cuore della prei­
storia lacerata dell'America 
del Sud per entro una terra 
ossessiva, perversa, intricata 
di piante e di incanti sino 
a che col criterio d'una cir­
colarltà temporale narrante 
l'aitemarsl delle fitte gene­
razioni si chiude, al consuma 
e si perde nella «soledad», 
topos mentale reto approssi­
mativamente dal nostro «so-
litud.ne » In ultimo la Cle­
mentelll, esamina le nuove 
possibilità dei Marquez che 
nella sua ult.ma bllloge di 
racconti come elemento vitale 
trova 11 «mare» e una mag­
giore accentuazione del r^a 
le Immaginarlo su cui, a dire 
della nostra saggista, pesa la 
grossa .poteca del manie­
rismo. 

Giuseppe Bonaviri 

verdi, a Schonberg) un opti­
mum di situazione treativ», 
v.ene naturale a Sollers con-
cep.rc 11 narrare, essenzial­
mente, come «scri t tura» e. 
quindi, come « equivalente di 
un atto musicale ». Se poi, 
si pensi che il suo «solo pro­
blema è di scrivere una lin­
gua abbastanza vivo, abba 
stanza moderna, abbastanza 
popolare (quantunque colta) 
per provocare lo choc Imme-
d'ato », al lettore potrà appo 
rlre chiaro In quale direzlo 
ne va il suo attuale lavoro 
dì scrittore e di teorico dell* 
avanguardia In seno al grup­
po di « Tel Quel » 

Secondo Sollers, l'epoca, 
dello letteratura e ormai con­
clusa, mentre ora assistiamo 
all'inizio dell'epoca della scrit­
tura. Da qui ad una conce­
zione del romanzo come giuo­
co il passo è breve. E, Infat­
ti, lo scr.ttore francese, scon­
volgendo finzione e tempi 
narrativi del romanzo tradi­
zionale, è pervenuto a descri­
verne persino 11 dramma della 
creazione: oss^a: il romanzo 
«in gestaz.one » della co­
scienza dell'autore Allora, co­
me per 11 precedente Nume­
ri (Einaudi, 1973), questo ti­
po di « romanzo » può essere 
concepito come repertorio di 
« materiali » narrativo -de­
scrittivi, inseriti a vari livelli. 

Quest'opera, è bene dirlo. 
non asp.ra ad un consenso 
che lo legittimi secondo una 
idea usuale che 11 lettore me­
dio può «vere del romanzo 
come « genere ». Poiché si 
tratta d) una lunga, ininter­
rotta parlarle, scand la secon 
do modelli gergali che resta 
no pur sempre patrimonio di 
un'elite, anche se su posino-
n1 avanzate Nella sua con­
testazione del romanzo, Sol­
lers elimina la punteggiatu­
ra (anche se parla di una 
« puntuazlone latente »), le 
maiuscole, evita di porre 
in rll.evo qualsiasi segno con­
notativo, frantuma, decompo­
ne I! corpus linguistico impo­
sto da secoli di ciarle carte­
siana, frammezza frasi in In­
glese a massime latine e a 
balbtttìl espunti dal noto re-
pertor'o dadaista 

Il lettore si trova di fronte 
ad un Inesausto martellante 
•parlato quotidiano, cosi come 
è fissato do Sollers. che me­
morizza ricorrenti fatti stori­
ci nel modi di una scontata 
morale e su cui grava qua 
e là. più di una distorsione 
ideologica 

Certo di fronte ad un li­
bro come questo. 11 lettore de­
ve porsi In una condizione d! 
disponibilità, e ciò per evita 
re superficialità di gludlrlo 
Sollers ha Inteso qui recupe 
rare ciò ehe fluttua sotto lo 
strato codificato delle situa­
zioni reali — che è. come 
si sa. 11 campo d'azione scel 
to dalla letteratura moderna, 
dopo Lautréamont e 11 sur­
realismo. 

Sollers. per questo suo rai-
flnato prodotto letterario, che 
non rinuncia a chiamare « ro­
manzo », ha avuto presenti 
tutte le istanze dell'avanguar­
dia artistica dell'ultimo cin­
quantennio: specialmente, 1 ri­
sultati della « scrittura auto, 
matica». In più, ha voluto 
sostanziare 11 suo rendiconto 
«letterario» di aicune non 
generiche simpatie maoiste, 
che egli ha creduto di poter 
convalidare con una serie d: 
fondati « rifiuti » del potere 
della borghesia (verso la qua. 
le ha « un desiderio di assas­
sinio infinito»), responsab'le 
di aver « rinchiuso 11 marche­
se (de Sade) ». che « ha tira­
to nella nuca del comunar­
di », che « prendeva 11 tè col 
nazisti ». Ma non meno cate­
gorici, e Infondati, dettati da 
umorosa Impazienza, sono 1 
suol « rifiuti » della politica 
delle organizzazioni operale 
(e del PCF e della CGT) ri­
tenute come la «sola fona 
capace di organizzare un'or, 
ganizzazione politica re*7*o 
noria della provocazione», 
per non dire, poi. della pre­
sunzione, artificiosamente 
consolatoria, che un suppo­
sto « movimento denwcratlco 
rivoluzionario » possa essere 
capace di rompere un asse­
rito «accerchiamento revisio­
nista e borghese». 

In una società, in cui non 
possono essere « tutti contra-
bassistl ». Sollers preconizza 
un utopico, seppur generico 
« romanticismo rivoluzionar'o 
di una certa serietà nuovo 
stile» e. per questa via in­
stallandosi « nel cuore del pò-

i tere ». di farlo veroslmilmen-
i te « soltare » CI troviamo ce­

rne appare evidente, di fron­
te a! solito Impulso vitali**-
co: e Cloe, al gesto liberato-
rio avallato da uno generloa 
assunzione di nihlllstlco ri­
getto di ogni seria compren­
sione dlalett ca della realtà: 
di ripudio di una giusta an». 
Usi della natura classista del­
la società borghese, dello sua 
conflittualità pronr'o nel'e 
costanti compromissioni ITI-
perialist.che 

SoPers non fa che attcstar­
si, quindi su una pos'zlone 
genericamente 1 bertaria «li­
ce di voler restale « fuo--1 d*l 
mercato»). In l'nei coi '< 
motivazioni del gauchi^me p'tì 
Intransigentemente avulso da 
concrete prospettive di lotta. 
Testimone dell'es'stenzo divi­
sa questo Sollers, di una 
« storia » personale che s1 ,T-
t'cola sub limine, nell'are» 
del non-'stltuzionallzzato. do 
ve I sofismi del potere renV 
hanno maggior presa su l'è 
coscienze più disarmate Ms 
in quanto scrittore d'avan-
guordln. Sollers è portato n 
privilegiare una letteratura 
«di derisione» e a ou<-sto 
modico, p'ù o meno fel ce-
m<'nle. s'adeguo pur non no­
tando però, ev'tare di cade­
re nel raffinato reticolo del­
le p'ù decantnte viavlt^s 

Nino Romeo 


